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MOMENTO STRAORDINARIO  DI PREGHIERA   
in tempo di pandemia   

  
Sagrato della Basilica di San Pietro  Venerdì, 27 marzo 2020 

 

MEDITAZIONE DEL SANTO PADRE  

 «Venuta la sera» (Mc 4,35). Così inizia il Vangelo che abbiamo ascoltato. Da settimane sembra che sia scesa 
la sera. Fitte tenebre si sono addensate sulle nostre piazze, strade e città; si sono impadronite delle nostre 
vite riempiendo tutto di un silenzio assordante e di un vuoto desolante, che paralizza ogni cosa al suo 
passaggio: si sente nell’aria, si avverte nei gesti, lo dicono gli sguardi.  

Ci siamo trovati impauriti e smarriti. Come i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una 
tempesta inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, 
ma nello stesso tempo importanti e necessari, tutti chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci 
a vicenda. Su questa barca… ci siamo tutti. Come quei discepoli, che parlano a una sola voce e nell’angoscia 
dicono: «Siamo perduti» (v. 38), così anche noi ci siamo accorti che non possiamo andare avanti ciascuno 
per conto suo, ma solo insieme. 

È facile ritrovarci in questo racconto. Quello che risulta difficile è capire l’atteggiamento di Gesù. Mentre i 
discepoli sono naturalmente allarmati e disperati, Egli sta a poppa, proprio nella parte della barca che per 
prima va a fondo. E che cosa fa? Nonostante il trambusto, dorme sereno, fiducioso nel Padre – è l’unica 
volta in cui nel Vangelo vediamo Gesù che dorme –. Quando poi viene svegliato, dopo aver calmato il vento 
e le acque, si rivolge ai discepoli in tono di rimprovero: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?» 

(v. 40). 

Cerchiamo di comprendere. In che cosa consiste la mancanza di fede dei discepoli, che si contrappone alla 
fiducia di Gesù? Essi non avevano smesso di credere in Lui, infatti lo invocano. Ma vediamo come lo 
invocano: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?» (v. 38).  

Non t’importa: pensano che Gesù si disinteressi di loro, che non si curi di loro. Tra di noi, nelle nostre 
famiglie, una delle cose che fa più male è quando ci sentiamo dire: “Non t’importa di me?”. È una frase che 
ferisce e scatena tempeste nel cuore. Avrà scosso anche Gesù. Perché a nessuno più che a Lui importa di 
noi. Infatti, una volta invocato, salva i suoi discepoli sfiduciati. 

La tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e superflue sicurezze con cui 
abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitudini e priorità. Ci dimostra come 
abbiamo lasciato addormentato e abbandonato ciò che alimenta, sostiene e dà forza alla nostra vita e alla 
nostra comunità.  

La tempesta pone allo scoperto tutti i propositi di “imballare” e dimenticare ciò che ha nutrito l’anima dei 
nostri popoli; tutti quei tentativi di anestetizzare con abitudini apparentemente “salvatrici”, incapaci di fare 
appello alle nostre radici e di evocare la memoria dei nostri anziani, privandoci così dell’immunità 
necessaria per far fronte all’avversità. 

Con la tempesta, è caduto il trucco di quegli stereotipi con cui mascheravamo i nostri “ego” sempre 
preoccupati della propria immagine; ed è rimasta scoperta, ancora una volta, quella (benedetta) 
appartenenza comune alla quale non possiamo sottrarci: l’appartenenza come fratelli. 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/2020/documents/ns_lit_doc_20200327_preghiera_it.html


 

2 

 

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?».  

Signore, la tua Parola stasera ci colpisce e ci riguarda, tutti. In questo nostro mondo, che Tu ami più di noi, 
siamo andati avanti a tutta velocità, sentendoci forti e capaci in tutto. Avidi di guadagno, ci siamo lasciati 
assorbire dalle cose e frastornare dalla fretta.  

Non ci siamo fermati davanti ai tuoi richiami, non ci siamo ridestati di fronte a guerre e ingiustizie 
planetarie, non abbiamo ascoltato il grido dei poveri, e del nostro pianeta gravemente malato. Abbiamo 
proseguito imperterriti, pensando di rimanere sempre sani in un mondo malato. Ora, mentre stiamo in 
mare agitato, ti imploriamo: “Svegliati Signore!”. 

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?».  

Signore, ci rivolgi un appello, un appello alla fede. Che non è tanto credere che Tu esista, ma venire a Te e 
fidarsi di Te.  

In questa Quaresima risuona il tuo appello urgente: “Convertitevi”, «ritornate a me con tutto il cuore» 
(Gl 2,12). Ci chiami a cogliere questo tempo di prova come un tempo di scelta.  

Non è il tempo del tuo giudizio, ma del nostro giudizio: il tempo di scegliere che cosa conta e che cosa 
passa, di separare ciò che è necessario da ciò che non lo è. È il tempo di reimpostare la rotta della vita verso 
di Te, Signore, e verso gli altri. E possiamo guardare a tanti compagni di viaggio esemplari, che, nella paura, 
hanno reagito donando la propria vita. È la forza operante dello Spirito riversata e plasmata in coraggiose e 
generose dedizioni.  

È la vita dello Spirito capace di riscattare, di valorizzare e di mostrare come le nostre vite sono tessute e 
sostenute da persone comuni – solitamente dimenticate – che non compaiono nei titoli dei giornali e delle 
riviste né nelle grandi passerelle dell’ultimo show ma, senza dubbio, stanno scrivendo oggi gli avvenimenti 
decisivi della nostra storia: medici, infermiere e infermieri, addetti dei supermercati, addetti alle pulizie, 
badanti, trasportatori, forze dell’ordine, volontari, sacerdoti, religiose e tanti ma tanti altri che hanno 
compreso che nessuno si salva da solo.  

Davanti alla sofferenza, dove si misura il vero sviluppo dei nostri popoli, scopriamo e sperimentiamo la 
preghiera sacerdotale di Gesù: «che tutti siano una cosa sola» (Gv 17,21). 

 Quanta gente esercita ogni giorno pazienza e infonde speranza, avendo cura di non seminare panico ma 
corresponsabilità. Quanti padri, madri, nonni e nonne, insegnanti mostrano ai nostri bambini, con gesti 
piccoli e quotidiani, come affrontare e attraversare una crisi riadattando abitudini, alzando gli sguardi e 
stimolando la preghiera. Quante persone pregano, offrono e intercedono per il bene di tutti. La preghiera e 
il servizio silenzioso: sono le nostre armi vincenti. 

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?».  

L’inizio della fede è saperci bisognosi di salvezza. Non siamo autosufficienti, da soli; da soli affondiamo: 
abbiamo bisogno del Signore come gli antichi naviganti delle stelle.  

Invitiamo Gesù nelle barche delle nostre vite. Consegniamogli le nostre paure, perché Lui le vinca. Come i 
discepoli sperimenteremo che, con Lui a bordo, non si fa naufragio. Perché questa è la forza di Dio: volgere 
al bene tutto quello che ci capita, anche le cose brutte. Egli porta il sereno nelle nostre tempeste, perché 
con Dio la vita non muore mai. 
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Il Signore ci interpella e, in mezzo alla nostra tempesta, ci invita a risvegliare e attivare la solidarietà e la 
speranza capaci di dare solidità, sostegno e significato a queste ore in cui tutto sembra naufragare. Il 
Signore si risveglia per risvegliare e ravvivare la nostra fede pasquale.  

Abbiamo un’ancora: nella sua croce siamo stati salvati. Abbiamo un timone: nella sua croce siamo stati 
riscattati. Abbiamo una speranza: nella sua croce siamo stati risanati e abbracciati affinché niente e 
nessuno ci separi dal suo amore redentore.  In mezzo all’isolamento nel quale stiamo patendo la mancanza 
degli affetti e degli incontri, sperimentando la mancanza di tante cose, ascoltiamo ancora una volta 
l’annuncio che ci salva: è risorto e vive accanto a noi.  

Il Signore ci interpella dalla sua croce a ritrovare la vita che ci attende, a guardare verso coloro che ci 
reclamano, a rafforzare, riconoscere e incentivare la grazia che ci abita. Non spegniamo la fiammella smorta 
(cfr Is 42,3), che mai si ammala, e lasciamo che riaccenda la speranza. Abbracciare la sua croce significa 
trovare il coraggio di abbracciare tutte le contrarietà del tempo presente, abbandonando per un momento 
il nostro affanno di onnipotenza e di possesso per dare spazio alla creatività che solo lo Spirito è capace di 
suscitare.  

Significa trovare il coraggio di aprire spazi dove tutti possano sentirsi chiamati e permettere nuove forme di 
ospitalità, di fraternità, di solidarietà. Nella sua croce siamo stati salvati per accogliere la speranza e lasciare 
che sia essa a rafforzare e sostenere tutte le misure e le strade possibili che ci possono aiutare a custodirci 
e custodire. Abbracciare il Signore per abbracciare la speranza: ecco la forza della fede, che libera dalla 
paura e dà speranza. 

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?».  

Cari fratelli e sorelle, da questo luogo, che racconta la fede rocciosa di Pietro, stasera vorrei affidarvi tutti al 
Signore, per l’intercessione della Madonna, salute del suo popolo, stella del mare in tempesta. Da questo 
colonnato che abbraccia Roma e il mondo scenda su di voi, come un abbraccio consolante, la benedizione 
di Dio. Signore, benedici il mondo, dona salute ai corpi e conforto ai cuori. Ci chiedi di non avere paura. Ma 
la nostra fede è debole e siamo timorosi.  Però Tu, Signore, non lasciarci in balia della tempesta. Ripeti 
ancora: «Voi non abbiate paura» (Mt 28,5).  

E noi, insieme a Pietro, “gettiamo in Te ogni preoccupazione, perché Tu hai cura di noi” (cfr 1 Pt 5,7). 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 

 
 

 
OMELIA  di  PAPA FRANCESCO -  PENTECOSTE,    31 maggio 2020 - 

 
Lo Spirito Santo “dono di Dio che ci guarisce dal narcisismo, dal vittimismo e dal pessimismo” 

          «Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito» (1 Cor 12,4). Così scrive ai Corinzi l’apostolo Paolo. E 
prosegue: «Vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio» 
(vv. 5-6). Diversi e uno: San Paolo insiste a mettere insieme due parole che sembrano opporsi. Vuole dirci 
che lo Spirito Santo è quell’uno che mette insieme i diversi; e che la Chiesa è nata così: noi, diversi, uniti 
dallo Spirito Santo. Andiamo dunque all’inizio della Chiesa, al giorno di Pentecoste.          
 
           Guardiamo gli Apostoli: tra di loro c’è gente semplice, abituata a vivere del lavoro delle proprie mani, 
come i pescatori, e c’è Matteo, che era stato un istruito esattore delle tasse.  
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Ci sono provenienze e contesti sociali diversi, nomi ebraici e nomi greci, caratteri miti e altri focosi, visioni e 
sensibilità differenti. Tutti erano differenti. Gesù non li aveva cambiati, non li aveva uniformati facendone 
dei modellini in serie. No. Aveva lasciato le loro diversità e ora li unisce ungendoli di Spirito Santo. 
 L’unione – l’unione di loro diversi – arriva con l’unzione.  
A Pentecoste gli Apostoli comprendono la forza unificatrice dello Spirito. La vedono coi loro occhi quando 
tutti, pur parlando lingue diverse, formano un solo popolo: il popolo di Dio, plasmato dallo Spirito, che 
tesse l’unità con le nostre diversità, che dà armonia perché nello Spirito c’è armonia. Lui è l’armonia.  
 
Veniamo a noi, Chiesa di oggi.   
Possiamo chiederci: “Che cosa ci unisce, su che cosa si fonda la nostra unità?”. Anche tra noi ci sono 
diversità, ad esempio di opinioni, di scelte, di sensibilità. Ma la tentazione è sempre quella di difendere a 
spada tratta le proprie idee, credendole buone per tutti, e andando d’accordo solo con chi la pensa come 
noi. E questa è una brutta tentazione che divide.  
Ma questa è una fede a nostra immagine, non è quello che vuole lo Spirito. Allora si potrebbe pensare che a 
unirci siano le stesse cose che crediamo e gli stessi comportamenti che pratichiamo.  
Ma c’è molto di più: il nostro principio di unità è lo Spirito Santo. Lui ci ricorda che anzitutto siamo figli 
amati di Dio; tutti uguali, in questo, e tutti diversi.  
Lo Spirito viene a noi, con tutte le nostre diversità e miserie, per dirci che abbiamo un solo Signore, Gesù, 
un solo Padre, e che per questo siamo fratelli e sorelle! 
 
Ripartiamo da qui, guardiamo la Chiesa come fa lo Spirito, non come fa il mondo.  
Il mondo ci vede di destra e di sinistra, con questa ideologia, con quell’altra; lo Spirito ci vede del Padre e di 
Gesù.  II mondo vede conservatori e progressisti; lo Spirito vede figli di Dio.  Lo sguardo mondano vede 
strutture da rendere più efficienti; lo sguardo spirituale vede fratelli e sorelle mendicanti di misericordia.  
Lo Spirito ci ama e conosce il posto di ognuno nel tutto: per Lui non siamo coriandoli portati dal vento, ma 
tessere insostituibili del suo mosaico.  
 
Torniamo al giorno di Pentecoste e scopriamo la prima opera della Chiesa: l’annuncio.  
Eppure vediamo che gli Apostoli non preparano una strategia; quando erano chiusi lì, nel Cenacolo, non 
facevano la strategia, no, non preparano un piano pastorale. Avrebbero potuto suddividere la gente in 
gruppi secondo i vari popoli, parlare prima ai vicini e poi ai lontani, tutto ordinato… Avrebbero anche 
potuto aspettare un po’ ad annunciare e intanto approfondire gli insegnamenti di Gesù, per evitare rischi… 
No.  
Lo Spirito non vuole che il ricordo del Maestro sia coltivato in gruppi chiusi, in cenacoli dove si prende gusto 
a “fare il nido”.  
E questa è una brutta malattia che può venire alla Chiesa: la Chiesa non comunità, non famiglia, non madre, 
ma nido.  
Egli apre, rilancia, spinge al di là del già detto e del già fatto, Lui spinge oltre i recinti di una fede timida e 
guardinga. Nel mondo, senza un assetto compatto e una strategia calcolata si va a rotoli. Nella Chiesa, 
invece, lo Spirito garantisce l’unità a chi annuncia.  
E gli Apostoli vanno: impreparati, si mettono in gioco, escono.  
Un solo desiderio li anima: donare quello che hanno ricevuto.  
È bello quell’inizio della Prima Lettera di Giovanni: “Quello che noi abbiamo ricevuto e abbiamo visto, diamo 
a voi” (cfr 1,3). Giungiamo finalmente a capire qual è il segreto dell’unità, il segreto dello Spirito.  
 
Il segreto dell’unità nella Chiesa, il segreto dello Spirito è il dono.  
Perché Egli è dono, vive donandosi e in questo modo ci tiene insieme, facendoci partecipi dello stesso 
dono.  
È importante credere che Dio è dono, che non si comporta prendendo, ma donando.  
Perché è importante?  
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Perché da come intendiamo Dio dipende il nostro modo di essere credenti.  
Se abbiamo in mente un Dio che prende, che si impone, anche noi vorremo prendere e imporci: occupare 
spazi, reclamare rilevanza, cercare potere.  
 
Ma se abbiamo nel cuore Dio che è dono, tutto cambia.  
Se ci rendiamo conto che quello che siamo è dono suo, dono gratuito e immeritato, allora anche noi 
vorremo fare della stessa vita un dono.  
 
E amando umilmente, servendo gratuitamente e con gioia, offriremo al mondo la vera immagine di Dio.  
Lo Spirito, memoria vivente della Chiesa, ci ricorda che siamo nati da un dono e che cresciamo donandoci; 
non conservandoci, ma donandoci. 
 
Cari fratelli e sorelle, guardiamoci dentro e chiediamoci che cosa ci ostacola nel donarci.  
Ci sono, diciamo, tre nemici del dono, i principali: tre, sempre accovacciati alla porta del cuore: il 
narcisismo, il vittimismo e il pessimismo. 
 
Il narcisismo fa idolatrare sé stessi, fa compiacere solo dei propri tornaconti. Il narcisista pensa: “La vita è 
bella se io ci guadagno”. E così arriva a dire: “Perché dovrei donarmi agli altri?”.  
In questa pandemia, quanto fa male il narcisismo, il ripiegarsi sui propri bisogni, indifferenti a quelli altrui, il 
non ammettere le proprie fragilità e i propri sbagli.  
Ma anche il secondo nemico, il vittimismo, è pericoloso. 
Il vittimista si lamenta ogni giorno del prossimo: “Nessuno mi capisce, nessuno mi aiuta, nessuno mi vuol 
bene, ce l’hanno tutti con me!”.  
Quante volte abbiamo sentito queste lamentele! E il suo cuore si chiude, mentre si domanda: “Perché gli 
altri non si donano a me?”. Nel dramma che viviamo, quant’è brutto il vittimismo! Pensare che nessuno ci 
comprenda e provi quello che proviamo noi. Questo è il vittimismo. 
 
Infine c’è il pessimismo.  
Qui la litania quotidiana è: “Non va bene nulla, la società, la politica, la Chiesa…”.  Il pessimista se la prende 
col mondo, ma resta inerte e pensa: “Intanto a che serve donare? È inutile”. Ora, nel grande sforzo di 
ricominciare, quanto è dannoso il pessimismo, il vedere tutto nero, il ripetere che nulla tornerà più come 
prima! Pensando così, quello che sicuramente non torna è la speranza.  
 
In questi tre – l’idolo narcisista dello specchio, il dio-specchio; il dio-lamentela: “io mi sento persona nelle 
lamentele”; e il dio-negatività: “tutto è nero, tutto è scuro” – ci troviamo nella carestia della speranza e 
abbiamo bisogno di apprezzare il dono della vita, il dono che ciascuno di noi è.  
Perciò abbiamo bisogno dello Spirito Santo, dono di Dio che ci guarisce dal narcisismo, dal vittimismo e 
dal pessimismo, ci guarisce dallo specchio, dalle lamentele e dal buio.  
 
Fratelli e sorelle, preghiamolo:  
 
Spirito Santo, memoria di Dio, ravviva in noi il ricordo del dono ricevuto. Liberaci dalle paralisi dell’egoismo e 
accendi in noi il desiderio di servire, di fare del bene. Perché peggio di questa crisi, c’è solo il dramma di 
sprecarla, chiudendoci in noi stessi. Vieni, Spirito Santo: Tu che sei armonia, rendici costruttori di unità; Tu 
che sempre ti doni, dacci il coraggio di uscire da noi stessi, di amarci e aiutarci, per diventare un’unica 
famiglia. Amen. 

 
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 
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RIPARTIRE   DA  DIO 
 

Omelia per la S. Messa del Crisma  28 Maggio 2020 
 
Cari fratelli presbiteri, membri della vita consacrata e  voi tutti che fate parte del popolo di Dio, 
 
              sia pure in forma ridotta e solo con alcuni rappresentanti il presbiterio diocesano, i membri della 
vita consacrata e le associazioni laicali, abbiamo ritenuto opportuno ritrovarci qui, nella nostra cattedrale, 
per vivere questa santa  liturgia del Crisma, mentre a tutti è data la possibilità di seguirla mediante il 
collegamento televisivo e via streaming. 
 
Il corona virus ci ha mortificato a tal punto da creare un clima di paura e di insicurezza, di solitudine e di 
provvisorietà. Per il bene di tutti, al fine di tutelarne la salute, abbiamo sospeso con rammarico ogni tipo di 
celebrazione pubblica e i vari momenti comunitari.  
Ora ci è data ora la possibilità di ripartire con la S. Messa, certo con tante precauzioni, e sappiamo che non 
ovunque si sono potute riprendere le diverse celebrazioni feriali e festive, là dove soprattutto è più 
pericoloso che altrove organizzare momenti comunitari.  
Abbiamo avvertito forte la mancanza delle nostre assemblee liturgiche, soprattutto domenicali. Sentiamo 
vivo, perciò, il desiderio di ritrovarci insieme come fratelli e affermare che la nostra unità, fondata sulla 
comune vocazione ricevuta, è più solida dei pericoli che ancora ci minacciano.  
 
Il bisogno di sperimentare la gioia e la freschezza della comunione fraterna e di godere della 
consolazione di Dio, frutto di questa celebrazione, deve aiutarci a superare ogni esitazione. Anche le altre 
Diocesi della Lombardia stanno vivendo, come noi, questo momento di viva fraternità nel Signore, 
mediante questa celebrazione crismale, luogo in cui viene distribuito nuovamente e con larghezza lo Spirito 
Santo, su di noi e sulle nostre Comunità, attraverso l’Olio Santo, occasione quindi di una nuova effusione 
che viene dall’alto e che rigenera noi stessi e le nostre Comunità. 
 
Il pericolo del contagio è sempre una eventualità a cui siamo tutti personalmente esposti, ma a noi 
consacrati è chiesto una scelta coraggiosa supplementare: quello di mantenerci sempre a disposizione 
del nostro popolo di Dio.   
Mi vengono in mente le parole forti del priore dei monaci cistercensi di Tibherine, in terra d’Algeria, 
Christian de Chergé, quando la comunità, minacciata dagli estremisti nella guerra civile, deve decidere se 
restare in Algeria, in una situazione di grande conflittualità e pericolo, o abbandonare il monastero per fare 
rientro in Europa.  
L'argomento che il priore adduce è espressione di una scelta precisa e resa definitiva dalla comune 
vocazione stessa. Egli sottolinea: "la nostra vita è già stata donata una volta per sempre. Perciò decidiamo 
di restare, ben consapevoli del rischio che affrontiamo, ma in piena fiducia nel Signore". 
 
Quante persone in questi mesi di pandemia hanno saputo rimanere al loro posto per servire i fratelli 
ammalati. Penso con ammirazione ai numerosi medici e infermieri, ma anche ai tanti generosi sacerdoti che 
hanno condiviso la storia dei loro parrocchiani, esponendosi anch'essi al rischio del contagio e accettando 
consapevolmente di dare la vita, quale libera offerta sacrificale.  
Un esempio splendido anche per noi, a volte timorosi e titubanti sulle scelte da compiere.  
Il corona virus ha stroncato tutti i nostri appuntamenti ben congegnati, ha sospeso le attività, entrate nella 
nostra tradizione e ritenute da noi ben consolidate.  
La storia di questi mesi ci ha insegnato che non tutto era così indispensabile e urgente come credevamo 
che fosse, che tante scelte di settore, che ritenevamo essenziali, forse non lo erano proprio. 
 Il Signore ci ha costretto ad una passività totale per concentrarci sulle poche cose che contano, 
sorvolando, invece, tante altre apparentemente fruttuose, ma solo da una prospettiva umana. 
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Dobbiamo ammettere che certe nostre scelte passate, fatte in buona fede certamente, erano solo dei 
semplici mezzi per far incontrare il Signore e per costruire la comunione nel popolo di Dio attraverso di 
esse. Tuttavia noi spesso, ciò erano solo dei mezzi, li abbiamo scambiati per fini. E a volte i risultati sono 
stati deludenti! 
 La situazione attuale, ancora molto incerta, ci ha ridotti all'essenziale, ci costringe a “navigare a vista”. Una 
consapevolezza ci deve accompagnare, ossia che il Signore ci sta preparando una nuova stagione di 
Chiesa, con scelte propositive radicalmente nuove, che ancora non riusciamo nemmeno ad immaginare e 
che rivoluzioneranno il nostro agire pastorale.  
Ce lo conferma la storia della Chiesa.  
Ogni epoca ha espresso qualcosa di radicalmente nuovo e la creatività del popolo di Dio ha espresso forme 
inusitate a partire proprio dalle contingenze storiche. Siamo sicuri che uscirà una nuova immagine di 
Chiesa: più povera, più umile, meno dotata di strutture, ma forse più accogliente, non giudicante, amica 
degli uomini e in cammino con loro a immagine di Gesù.  
Ora la nostra domanda è comune: da dove ripartiamo e con quale spirito? Univoca deve essere la nostra 
risposta:  Noi ripartiamo da Dio e dal suo disegno di salvezza per tutta l'umanità. Molti sacerdoti, in 
questo tempo di pandemia, mi hanno confidato di aver ripreso la preghiera in modo sistematico. Non una 
preghiera frettolosa, magari al termine di una giornata fondata spesso sulla vorticosa e logorante attività 
del ministero, con tanti compiti di supplenza. È certo che la nostra vocazione pone la preghiera al primo 
posto, essendo noi i primi intercessori a favore dell'umanità.          
                   
Ripartire da Dio significa mettere Dio al centro, dargli il primato, così che i nostri fedeli possano anch'essi 
riconoscerlo come il Signore della loro vita. Dio che non è al di fuori della nostra storia e del nostro 
ambiente, che cammina con il suo popolo, che mantiene sempre le sue promesse. Chi prega si ritrova 
trasfigurato ad opera dello Spirito santo che modella il cuore a immagine di Gesù, il pastore supremo e non 
configura gli altri a se stesso o alle proprie parziali vedute. Chi prega viene trasformato dallo Spirito Santo in 
una persona positiva; le sue parole non esternano rabbia o una mentalità di chi ha perso entusiasmo e 
vigore, ma “manifestano un clima di vita pacifica, gioiosa, calma, conviviale e fraterna”. Chi prega avverte di 
respirare nella Chiesa e di sentirsi espressione di Chiesa e non di sentirsi la “prima donna” che vuole 
distinguersi con le sue personali intuizioni. Chi prega diventa umile, compassionevole e ricco di 
misericordia. Chi prega diventa un uomo di comunione, capace di soffrire con chi soffre e di gioire con chi 
gioisce.  
La gente deve cercarci non per tanti altri interessi, che non sono di nostra competenza, ma per la nostra 
capacità di “dire Dio”, di mostrarlo all'opera nella vita del suo popolo, di generare gesti di misericordia, a 
immagine di lui. Già oggi la gente è attratta in quei luoghi, in quelle comunità dove l'annuncio del Dio 
trinitario è marcatamente visibile. A queste comunità già i giovani accorrono.  
A cominciare dalla cura della liturgia, adatta all'oggi, ricca, certo, della tradizione ecclesiale, ma che non ci 
riporta indietro a un passato che non tornerà più. A partire dall'ascolto serio della Parola di Dio, dalla 
testimonianza umile di una comunità veramente fraterna, che non significa perfetta, a una accoglienza 
aperta a  tutti, senza giudicare nessuno.  
                 Concludo con una citazione della Evangelii Gaudium (279) di Papa Francesco che ben sintetizza 
quanto ho cercato di esprimervi.  
“A volte ci sembra di non aver ottenuto con i nostri sforzi umani alcun risultato, ma la missione non è un 
affare o un progetto aziendale, non è neppure una organizzazione umanitaria, non è uno spettacolo per 
contare quanta gente vi ha partecipato grazie alla nostra propaganda. E’ qualcosa di molto più profondo, 
che sfugge ad ogni misura. Forse il Signore si avvale del nostro impegno per riversare benedizioni in un altro 
luogo del mondo dove non andremo mai… Impariamo a riposare nella tenerezza delle braccia del Padre in 
mezzo alla nostra dedizione creativa e generosa. Andiamo avanti, mettendocela tutta, ma lasciamo che sia 
Lui a rendere fecondi i nostri sforzi come pare a Lui”. 

 
  Oscar Cantoni, Vescovo di Como 


